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◆Nascono sempre meno bambini
ma ciò nonostante siamo un milione in più
grazie al flusso di cittadini extracomunitari

◆La metà delle famiglie è stressata
dal problema degli spostamenti
e della difficoltà nel trovare posteggi

Italiani angosciati dal traffico
Crescita zero, ci salvano gli stranieri
Istat, aumenta negli ultimi 20 anni la spesa per le pensioni

GIUSEPPE VITTORI

ROMA Si chiama ingorgo l’angoscia
di fine millennio degli italiani. E
l’incubo quotidiano di affrontare il
traffico cittadino mette più paura
della criminalità. È questa una delle
maggiori novità contenute nell‘ an-
nuario 1999 dell’Istat, diffuso ieri,
che traccia la consueta fotografia
della popolazione italiana grazie alla
quale vengono confermate alcune
tendenze già note. Come quella di
un paese in cui nascono sempre me-
no bambini, ma che nonostante ciò

aumenta grazie al flusso di cittadini
extracomunitari. Novità anche sul
fronte pensioni, la spesa per le pen-
sioni è cresciuta sensibilmente in
rapporto al prodotto lordo nel corso
degli ultimi 20 anni, mentre nell‘
ambito del mercato del lavoro per la
prima volta rispetto al periodo più
recente si notano adessosegni di «ri-
sveglio».

Per il quinto anno consecutivo
l’andamento demografico naturale
ha registrato un saldo negativo, vale
a dire che la popolazione italiana -
prescindendo dall’apporto dato da-
gli immigrati - continua a diminui-

re. La variazione demografica impu-
tabile alle nascite ed ai decessi ha se-
gnato un deficit di 44.068 unità ri-
spetto all’anno prima, più che com-
pensata peraltro dal saldo attivo per
93.329 unità dovuto all’immigrazio-
ne. Il saldo demografico complessi-
vo peraltro ha chiuso in attivo per
49.261 unità e la consistenza della
popolazione al 31 dicembre dello
scorso anno è stata pari a 57.612.615
residenti. Su questo fronte si verifica
peraltro un andamento differenziato
fra le diverse aree geografiche. Infat-
ti, nel Nord e nel Centro la popola-
zione naturale risulta in diminuzio-

ne mentre sale l’apporto degli immi-
grati. Nel Mezzogiorno il saldo natu-
rale è ancora attivo, mentre quello
migratorio è negativo. L’Istat si sof-
ferma inoltre sull’aumento delle
aspettative di vita. Infatti, per il
1996 - ultimo anno di rilevazione -
la vita media è destinata a salire fino
a 74,9 anni per gli uomini e 81,2 an-
ni per le donne; l’Italia è di conse-
guenza uno dei Paesi maggiormente
longevi. E veniamo al tema pensio-
ni. L’istituto di statistica ricorda che
nel periodo 1978-1998 la spesa in re-
lazione al prodotto interno lordo è
passata dal 10% al 15% circa.

Per quanto riguarda il traffico gli
italiani dichiarano di sentirsi sempre
più sotto stress. Circa metà delle fa-
miglie ritiene infatti molto o abba-
stanza rilevante il problema traffico.
La seconda bestia nera degli italiani
è la difficoltà di trovare parcheggio,
ne soffre il 38% e in Liguria, Campa-
nia e Lazio si arriva sopra al 48%. Se-
gue a ruota, l’inquinamento da traf-
fico: per il 37,1% costituisce infatti
un problema. Il problema è più gra-
ve in Lombardia dove più di 5 fami-
glie su 10 soffrono di mal d’aria e nel
Lazio dove il 46,2% degli abitanti ri-
tiene di respirare aria cattiva.

TEMI E NUMERI DEL RAPPORTO ITALIA 1999 SEGUE DALLA PRIMA
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Sempre meno aborti
In calo anche
il ricorso al divorzio

■ SecondolestimeIstatdiminui-
sconoleinterruzionivolontariedi
gravidanza(nel ‘97visonoricorse
134.817donnecontrole
138.925dell’annoprecedente).
Lapartedelrapportocheaffronta
itemidellasanitàrilevaancheche
ilconsumodifarmacièincostan-
teaumentomentreèinflessione
inveceilnumerodeifumatori(nel
’98eranoil24,5%dellapopola-
zionecontroil25,1del‘94).Afu-
maredipiùsonogliuomini
(32,2%deltotale)mentreledon-
nesembranopiùprudenti
(17,3%deltotale).Lepiùfre-
quenticausedimorterestanole
malattiecircolatorie(424,3de-
cessiogni100milaabitanti).

Unaumentodelleseparazioni
nel1997rispettoal1996,mentreidivorzi,puraumentando,mo-
stranounrallentamento.Gli italiani insommasembranoseparar-
sidipiù,madivorzianodimeno:sonoinfatti66.730iprocedi-
menticiviliperseparazione,rispettoai63.953del1996,mentrei
divorzipassanoda34.157a35.346.Questosecondoidatidel-
l’annuariostatisticogeneraledell‘ Istat,cheriportalecifredel
1997.Continuapoiadesistereunanotevoledifferenzatrailmez-
zogiornoedilnordecentroItalia:sonoinfatti50.879lesepara-
zionialnordecentro,controi15.851delsud.Elastessapropor-
zionerestaperidivorzi:28.762alcentro-nord.controi6.584nel
sud.Laregioneincuicisisepara,esidivorziadipiù,èlaLombar-
dia,(12.699separazionie7.112divorzi),conunnotevoledistac-
corispettoallaseconda,cheèilLazio,(7.720separazionie3.958
divorzi).All’ultimopostoilMoliseconsoli221separazionie97di-
vorzinel1997.Rispettoaglianniscorsicomunquelacrescitaèco-
stante,ecioèdicirca3.000separazioni inpiùall’anno:nel1993
erano55.974;nel199457.285;nel1995sonosalitea59.127e
nel1996a63.953.Rallentanoinveceidivorsi.

I «MAMMI»

Pannolini e pappe
Sempre più papà
accudiscono i figli

■ Lamammaitalianaèancora, in
quasiuncasosudue,unacasalin-
ga.Marispettoalpassatoanche
peripapàlacuradelbambino
cominciaadessereunimpegno-
quotidiano.Secondol’Annuario
dell’Istat1999,ilbambinoitalia-
nofinoadueanniènutritotuttii
giornidalpapànel19,2%deica-
si,vienedaluimessoalettonel
23,4%,glicambiailpannolino
nel18,4%elolavanel7,7%.Il
41,6%deibambini(controil
39,7%)hagenitoriconruoliso-
cialitradizionali: lamammanon
haunlavorofuoricasaedilpapà
èoccupato.Soloil39,4%haen-
trambiigenitori lavoratori. In
genere,ilbambinocrescecon
pochifratelli, il52,5%nehauno

esoloil20,6%nehapiùdiuno.Inoltre, il5,3%deibambini
conmenodi14anniviveinfamiglieconunsologenitoremen-
treil4,3%congenitori inliberaunioneoinfamigliericostruite
incuiunoalmenodeipartnerprovienedaunaprecedenteunio-
ne.Perl’Istat,circail10%deibambiniviveconquestotipodi-
nuovefamiglie;piùalti ivalorialCentro-Nordelpaeseenelle
grandicittà(16,4%).Rimanealtalapercentualedigiovanifrai
18e34annichecontinuanoavivereconigenitori:nel1998so-
nostatioltre8milioni.Dallafotografiadell’Istatsullefamiglie
italianeemergeunquadrosostanzialmentesoddisfacente.
Unicaeccezioneèlacondizioneeconomicacheperquasiun
terzodellefamiglie(il27,4%)èpeggioratanell’ultimoanno.
Nelcomplessogli italianinonhannogrossiproblemi:il91,4%è
soddisfattodellasuafamiglia, l’82,7%dellerelazionicongli
amici, il79%dellasalute,il63,8%deltempolibero.Lasituazio-
neeconomicaèinvecegraditaadappenail53,5%.Lacondi-
zioneeconomicaèpeggiorataperil27,4%dellefamiglie,èri-
mastainvariataperil62,5%,èmigliorataperil9,3%.

TRASPORTI

Pronti a lasciare
l’automobile
se c’è un’alternativa

■ Gliitalianisoffronoilmald’au-
to:èquantoaffermal’Istate
quantoconfermanoidatidiLe-
gambiente.Benil55%degli
automobilistihadettodiaver
modificatoinmanierarilevante
nel‘98lafrequenzad’usodel
mezzoditrasportoprivato:di
questi, il28,3%haincrementa-
toilproprioutilizzodellamac-
chinamentreil26,7%dichiara
diaverridottoipropriviaggi
sullequattroruote.Lariduzione
èconcentratasoprattuttoal
nord-ovestealcentrodovecon
ilimitiditollerabilitàdeltraffico
giàoltrepassatidatemposico-
minciamoaprofilarepolitiche
disviluppodeltrasportopub-
bliconuoveeinnovative.Que-

sto,ilquadrocheemergedallarielaborazionediLegambien-
tesulrapportoAci-Censis. IncittàcomeBarieNapoliben
l’11,8%degliautomobilisti intervistatihadichiaratoditro-
varsiognigiornocostrettoamodificarelapropriaagendaei
propri impegniprivatiperledifficilicondizionideltrafficocit-
tadino.Iproblemiconnessialtrafficoealparcheggiodelle
vetturesonoquellichemaggiormentemotivanogliautomo-
bilistiallariduzionedell’utilizzodellapropriaauto:aNapoli
hannocondizionatoil41,5%degliautomobilisti,aFirenzeil
36,6%,aRomail35,8%,aBari il34,1%,aMilanoil30,9%.
Infine,alcontrariodiquantogeneralmentesicrede,gliitalia-
nisonoanchedispostiadesseretassatiseilorosoldivengono
poiimpiegatiutilmente.
Benil61,3%degli intervistatisièespressofavorevolmente
neiconfrontidellacarbontaxodiunaqualsiasimisurafiscale
chepenalizzacolorocheinquinanodipiùperridistribuiregli
introitidellatassazioneinfavoredellasalvaguardiadell’am-
biente.

alle università). Il sistema scuola deve
adattarsi a questa contrazione. E così
via. Problemi e conflitti impensabili
una ventina d’anni fa sono al centro
del dibattito pubblico. Ebbene, due o
tre anni fa il ragioniere dello Stato
Monorchio dichiarò che accogliere
50.000 migranti ogni anno e regola-
rizzarli avrebbe consentito di limitare
il passivo della spesa pensionistica. E,
nonostante le proteste scomposte
della Lega e di parte della destra, si di-
rebbe che il governo intenda regola-
rizzare e accogliere più stranieri che
in passato, visto che, appunto, è la
presenza degli immigrati che fa da
contrappeso al declino demografico e
ai conseguenti effetti perversi. Ma
stiamo parlando di numeri. In termi-
ni di iniziative strategiche di integra-
zione sociale degli stranieri stiamo fa-
cendo molto poco. È una scuola im-
poverita quella che deve gestire classi
medie che, in alcuni centri storici,
contano maggioranze di bambini
stranieri. Siamo lontani dall’aver sot-
tratto una gran parte di immigrati al
sommerso, in cui le loro condizioni
di lavoro sono terribili . E che dire
dell’integrazione linguistica degli
adulti, dell’assistenza sociale, di quel-
la sanitaria? Gran parte di questi
compiti sono stati delegati all’opera
del volontariato e del terzo settore,
quella dimensione assai vasta in cui
coesistono cooperative, associazioni,

centri come la Caritas. Un’opera spesso egregia, ma co-
munque non coordinata, in cui si esprimono rapporti
non omogenei e anche ambigui con gli enti locali. Insom-
ma se l’immigrazione fa bene al paese, in termini demo-
grafici ed economici, perché delegarne la «gestione» alla
galassia del terzo settore? Lo Stato italiano, negli ultimi 15
anni non è stato all’avanguardia su questo punto. E noi
sappiamo che, seppur abbastanza limitata in assoluto, la
presenza degli stranieri aumenterà in futuro. Perché non
affrontare realisticamente e strategicamente questo pro-
blema? Forse offrire servizi decenti agli stranieri compor-
terà misure coraggiose e non troppo popolari. Ma in certi
casi è meglio essere meno furbi e più lungimiranti. Un al-
tro dato Istat è interessante: la lieve diminuzione dei reati
rispetto all’anno precedente. Non è una novità. Anche so-
ciologi come Marzio Barbagli notano che da qualche anno
i reati stanno costantemente diminuendo. Come la met-
tiamo allora con l’«emergenza criminalità» di qualche set-
timana fa? Non mi riferisco solo al Security Day di Berlu-
sconi (a proposito, perché non gli è stato fatto notare che
in inglese sicurezza, in questa eccezione, si dice «safety»?).
No, mi riferisco al fatto che tanti esponenti del centrosini-
stra non sono riusciti a differenziarsi su questo punto dal-
la destra. Io ritengo che la paura di consegnare un formi-
dabile strumento ideologico alla destra ha fatto commet-
tere diversi errori. Per esempio, accreditare una versione
distorta e paranoica delle nostre realtà urbane, e di conse-
guenza rinunciare alle vecchie ma solide parole d’ordine
progressiste, come la prevenzione, la riduzione della po-
polazione carceraria, ecc. La recente proposta dei Demo-
cratici di spendere di più in sicurezza, in polizia e in carce-
ri va esattamente in direzione contraria al buon senso che
scaturisce, quasi per forza, dai dati Istat. In attesa di di-
sporre di un’analisi dettagliata del caso bolognese, espri-
mo il sospetto che alla vittoria di Guazzaloca non sia
estraneo il fastidio di tanti elettori di sinistra di fronte al
venir meno (nelle forze di governo o di maggioranza) di
una cultura politica che alcuni potranno ritenere massi-
malista, ma che è semplicemente progressista in materia
di immigrazione, gestione dell’ordine pubblico, conteni-
mento del disagio sociale. Forse esprimo un punto di vista
romantico (o «ideologico»). Ma questo mi suggerisce il
rapporto Istat e di questo mi piacerebbe ricominciare a di-
scutere a sinistra, e non solo di «invasioni di clandestini»
e di «delinquenti che assediano le nostre città».

ALESSANDRO DAL LAGO

TUTTI IN FILA

Le attese più lunghe
si fanno nelle Asl
Un po‘ meglio le Poste

GIUSTIZIA LUMACA

Tre milioni e mezzo
di cause civili pendenti
Per la sentenza 7 anni

CULTURA

Sempre più spettatori
affollano i cinema
Boom per i musei

ISTRUZIONE

Scuole dell’obbligo
e università
sempre meno affollate

GIOVANI

Quattordicenni
sodddisfatti
di amici e famiglia

Fileagli sportelli edifficoltàdiaccesso
ai servizi: sono ancora un problema
per icittadini italiani,comeconferma
l’Annuario dell’Istat. Le file agli spor-
telli più contenute sono quelle per i
servizi anagrafici (l’11,7% dei cittadi-
nihaatteso20minuti),piùconsisten-
tiperlaAsl(il34,2%)eperilritirodella
pensione alla posta (41,1%). Va me-
glio nelle banche, dove è stato solo il
13,1%degliutentiadattendere20mi-
nuti. Il servizio pubblico di piùdiffici-
le accesso è il pronto soccorso. Disagi
in tal senso sono stati rilevati da più
della metà delle famiglie italiane
(57,4). Ma anche altri servizi creano
qualche problema: il 43% delle fami-
gliehadifficoltàdiaccessoaidistacca-
menti delle forze dell’ordine, il 36,9%
agli uffici comunali, il 24,1% alla far-
macia, il 29,3% alla posta. I maggiori
disagi si registrano nelle regioni meri-
dionaliedinquelledelNord-ovest.

Altri problemi degli italiani con i
servizi di pubblica utilità. Difficilissi-
moraggiungereilprontosoccorso,un
po più facile andare da Carabinieri e
Polizia, ma molto agevole fare la spe-
sa. Il 57,4% delle famiglie trova diffi-
coltàaraggiungereilprontosoccorso,
manotevolidisagi siosservanoanche
per raggiungere distaccamenti delle
forze dell’ordine (43%), gli uffici co-
munali (36,9%), la farmacia (24,1%),
la posta (29,3%); più agevole risulta
invece l’utilizzo di mercati e negozi
alimentari (20,6%) e di supermercati
(33,7%).

Sono quasi 3 milioni e 259 mila i
procedimenticivilipendentiinpri-
mo grado negliufficigiudiziari eol-
tre310milasonoquellichedevono
essere smaltiti in appello. È quanto
si ricava dall’Annuario Statistico
Italianodel199dell’Istat,perlapar-
te dedicata alla giustizia. Dai dati
emerge che la durata media delle
controversie civili tendesalirepres-
so i giudici di pace (254 giorni nel
1998 contro i 119 giorni nel 1995),
e le preture (834 giorni nel ‘98 con-
tro i 603 giorni nel 1995) e le corti
d’appello (1.075 giorni nel ‘98 con-
tro i 1.251 nel1995).Nel1998sono
stati denunciati all’autorità giudi-
ziaria,apartedelleforzedell’ordine
2.425.748 delitti, in modesto calo
rispetto ai 2.440.754 del 1997,
mentre il numero delle persone de-
nunciate è risultato pari a 813.124,
e sono stati commessi oltre 4.212
delitti ogni 100.000 abitanti. Per
quanto riguarda le carceri, a fine
1998 erano presenti 49.173 dete-
nuti, di cui 13.567 tossicodipen-
denti e 1.546 sieropositivi. I mino-
renni entrati nei centri di prima ac-
coglienza sono stati 4.222, per il
22,9 % femmine. L’Istat sottolinea
infine che tra i minorenni stranieri
la stragrande maggioranza delle
imputazioni ha riguardato reati
contro ilpatrimonio(77,5%delto-
tale,addirittura il97,3%seci si rife-
risce alla sola componente femmi-
nile)

Forse sarà merito delle nuove multi-
sale ma il cinema, seondo le stime
Istat ha sempre maggior spazio nel
tempo libero degli italiani: nel ‘97 il
numero dei biglietti venduti è stato
paria102,8milionicontro i96,5mi-
lioni del ‘96. Da notare che delle
4.735 pellicole cinematografiche in
circolazione nel ‘97, solo 1.401 era-
noitaliane.Capillarelapresenzadel-
la TV: nel ‘98 il numero di abbona-
menti ad uso privato ha sfiorato i
15,8milioni,73televisoriognicento
famiglie. Nel ‘97sonostatipubblica-
ti 51.866 libri di cui 32.714 prime
edizioni. Continuano adaumentare
ancheivisitatorideimuseistatali ita-
lianie sonosemprepiùdisposti apa-
gare un biglietto di ingresso. Sono
anche sempre più disposti a spende-
re nei musei, al book-shop o nelle
caffetterie.

L’anno scorso i visitatori di musei
e scavi sono stati infatti quasi 28 mi-
lioni (27,7) con un aumento del
6,4%rispettoal‘97,masoprattuttoil
numero dei visitatori a pagamento è
aumentato del 10,2% mentre quelli
deimuseiconingressogratuitosono
diminuitidel6,4%.

In valori assoluti, dal ‘97 al ‘98 i
musei-scavi delloStatohannoavuto
circa unmilionee700milavisitatori
in più e rispetto a cinque anni fa ne
hannoavutiquasiquattromilioniin
più. Gli incassi hannosuperato i128
miliardi, il 17,7% in più rispetto al
’97,cioèoltre19miliardiinpiù.

Le scuole italiane, per effetto del calo
demografico, sono sempre meno af-
follate. Questo il dato più significati-
vo che emerge dall’Annuario Statisti-
coItaliano‘99. Ilmiglioramentodella
situazione economica, invece, ha de-
terminato una più larga partecipazio-
ne all’istruzione superiore. L’Univer-
sità registra, sempre secondo i dati
Istat, una diminuzione complessiva
delle immatricolazioni, che nell’an-
no accademico 1997-98 sono scese a
320 mila 060 unità. Aumentano, pe-
rò, le immatricolazioni ai corsi di di-
ploma (30mila 672 studenti), mentre
calano quelle ai corsi di laurea (289
mila388studenti). I laureatinel1997-
1998sonostati121mila734, conuna
prevalenza delle donne (54,9 per cen-
to). Il numero maggiore di laureati si
registra nel gruppo economico (23
mila 436 giovani), in quello giuridico
(18 mila 624 ragazzi) ed in ingegneria
(13mila124giovani).

Per quanto riguarda invece la ricer-
cascientifical’Italiaspendefinalmen-
te di più: 24.575 mld nel ‘98 (+6,4%),
ma l’aumento non basta a colmare il
divario con gli altri paesi dell’Ocse: ci
piazziamo infatti solo diciannovesi-
mi nella classifica che tiene conto del
rapporto tra spesa e pil, considerando
i dati del ‘96. Nel periodo ‘96-’98, do-
po i tagli obbligati dall’azione di risa-
namento, si hanno «evidenti segnali
di recupero, dopo le dinamiche nega-
tive» del periodo ‘91-’96, stabilizzan-
docircaall’1%delpil.

Teen-agers soddisfatti della propria
vita: secondo idatidell’Istat,nel1998
la popolazione dei 14enni è, per il
91,4%, soddisfattadellapropria fami-
glia;maanche,per l’82,7%,soddisfat-
tadeipropriamicie,per il79%,soddi-
sfatta della propria salute. Anche il li-
vello di soddisfazione per il tempo li-
bero è abbastanza buono e raggiunge
il 63,8% mentre i 14enni soddisfatti
della propria situazione economica
sono solo il 53,5%, secondo i dati dif-
fusidall’Annuario statistico ‘99dell’I-
stat. La soddisfazione rispetto alle re-
lazioni familiari è uniforme su tutto il
territorio nazionale. In generale, in-
vece, nelle regioni settentrionali i li-
velli di soddisfazione sono sempre
maggiori rispetto a quelli del Sud e
delle isole, svantaggiati specialmente
perlasituazioneeconomica:nelmeri-
dione, infatti, la soddisfazione per la
propria situazione economica scende
al di sotto del 50%. A questa insoddi-
sfazione però fa da contraltare la cre-
scita del 2,5% della spesa media delle
famiglie italiane: mensilmente, nel
1998, le famiglie hanno speso poco
oltre 4 milioni con un aumento del
2,5% rispetto all’anno precedente. In
particolare, la spesa alimentare rap-
presenta circa il 20% della spesa tota-
le, salita dai 776.997 del ‘97 a781.536
lire. Le spese per l’abitazione rappre-
sentano nel loro complesso la quota
più cospicua della spesa familiare, pa-
ri al 26%. Quota rilevante riguarda i
trasporti(15%dellaspesatotale).


